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Dura requisitoria del presidente della Repubblica a Bologna 
«Siamo la quarta potenza industriale del mondo ma non riusciamo 
a risolvere il controverso problema della Karin B. 
Cossiga ha auspicato una «nuova primavera» della tutela ecologica 

«Sono angosciato per quei veleni» 
«Provo angoscia... siamo la quarta o quinta potenza 
del mondo, almeno diciamo di esserlo, e una nave 
contenente rifiuti continua a circolare senza sapere 
chi e come debba provvedere». Parole durissime 
del presidente della Repubblica ieri a Bologna, con
tro chi non si Impegna per la salvezza della «casa 
dell'uomo». Occorre «una nuova primavera», e la 
cooperazione può rendere concreta l'utopia. 

QUIA NOSTBA REDAZIONE 

JENNER MELETO 

•a) BOLOGNA. Non ha in ma
no nessun foglio, e tiene subi
to a dire che II silo discorso 
non era preparato, Ma non se 
la teme di negare una risposta 
a chi i come il presidente del
la Regione Emilia-Romagna -
gli aveva appena chiesto un 
maggiore impegno del gover
no e del Parlamento per la sal
vezza della terra, del fiumi, 
dell'Adriatico che sta moren
do. Francesco Cossiga, presi
dente della Repubblica, sem
bra quasi liberarsi di un peso. 
No, non riesce ad accettare 
che navi piene di veleni sol
chino I mari senza che nessu
no decida, che nessuno inter
venga con competenza. «A 
me, cittadino di un paese che 
si vanta di essere la quinta o 

quarta potenza industrializza
ta del mondo (comunque sla
mo fra le prime sette) è sem
brato strano che una nave 
contenente rifiuti continuasse 
a circolare senza che si sapes
se chi e come dovesse prov
vedere. Questo a me, sempli
ce cittadino, ha dato ango
scia: la nave Infatti non cessa
va di essere Inquinante solo 
perchè era in mare. Se quella 
nave fosse affondata, ci ren
diamo conto di cosa poteva 
significare?», Cossiga ha detto 
di «non voler rivolgere critica 
a nessuna delle autorità coin
volte*, di parlare come «citta
dino». Ma le sue parole pesa
no come macigni sul governo 
e su tutti coloro che hanno 

permesso il «balletto» della 
Karin B. e delle altre navi fra 
un porto e l'altro 

E la cooperazione - ha ag
giunto fra gli applausi - fra 
Stato ed enti locali, e fra diver
si paesi, lo strumento con cui 
affrontare problemi come 
questi. «Anche per un fatto 
che è sotto gli occhi di tutti, la 
lamosa nave, non so adesso 
dove sia attraccata». 

Le premesse a questo duro 
attacco erano slate illustrate 
già in mattinata, quando il pre
sidente aveva ricevuto, * 
neU'aula magna dell'ateneo 
bolognese (nell'ambito delle 
celebrazioni dei novecento 
anni dell'«Alma mater studio-
run», la laurea ad honorem in 
giurisprudenza Aveva parla
to, nella sua prima «lezione» 
come neodottore, di opinione 
pubblica e «governi di Stati» 
che «non sembrano ancora in
camminati in direzione di 
quell'azione energica e con
centrata che pure risulta or
mai ineludibile ed urgente». 
Aveva auspicato una «nuova 
primavera»: «Sarebbe vano 
anche parlare di libertà e giu
stizia, se non riuscissimo a 
conservare la "casa dell'uo

mo". Occorre l'impegno di 
tutti, perché nell'inquinamen
to non esistono frontiere, ma 
soltanto "lati nazionali di un 
un unico grande problema 
mondiale'1!'. Nell'aula più rac
colta del consìglio regionale, 
il presidente ha voluto riflette
re, a voce atta, su come sia 
possibile salvare questa «ca

sa». «Il problema dell'ambien
te per molto tempo è stato re
legato nel campo dell'utopia. 
Ma io ho avuto sempre grande 
rispetto per chi professa l'uto
pia, anche perché questa pa
rola fu creata da Tommaso 
Moro; la scrisse, ma poi fece 
una cosa motto concreta: per 

testimoniare fedeltà alla sua 
coscienza si fece tagliare la te
sta. Utopìa non è quindi man
canza di realismo o sradica
mento dalla realtà. Anche 
l'ambientalismo è stato lan
ciato con una visione utopi
ca... Ma credo che ecologia 
ed ambiente abbiano un gran

de valore umano perché ri
chiamano la centralità del
l'uomo, mettono in discussio
ne la gerarchla dei beni mate
riali fra di loro e 11 confronta
no con gli altri beni che erario 
la virtù dell'uomo,..». 

C'è stata sorptesii. per que
sto discorso franco, e subito 
sono scrosciati gli applausi. 

1 - Ieri, sera firmata una nuova ordinanza dopo quella bocciata dal prefetto 
I portuali minacciano di entrare in sciopero per bloccare le operazioni di sbarco 

Il sindaco di Livorno vieta lo scarico dei fusti 
Il prefetto di Livorno annulla l'ordinanza del sin
daco sulla Karin B., ma il sindaco replica che non 
rinuncerà ai propri poteri. Ieri sera ha emesso 
una nuova ordinanza. Cgil, Cisl e Uil invitano i 
lavoratori del porto a scioperare nel caso fosse 
dato loro ordine di far entrare la nave. Il Consi
glio comunale conferma la validità delle scelte 
operate dal sindaco. 

PAOLO MALVENTI 

U racentt man («suzione di protesta a Livorno per I arr vo della Karin B 

M i L'ordinanza del sindaco 
era illegittima fin dal momento 
in cui è stata emessa, ha detto il 
prefetto di Livorno dottor Ba
sa, in quanto il sindaco non ha 
competenze ad Intervenire su 
questioni che riguardano II de
manio marittimo. La sua presa 
di posizione, doverosa, non ha 
comunque pienamente convin
to, sul plano giuridico, gli 
esperti della giunta municipale. 
Per Paolo Bassano, assessore 
al contenzioso, l'ordinanza è 
legittima, semmai illegittimo 
l'annullamento in quanto il pre
fetto non 'è gerarchicamente 
superiore al sindaco quando 
questi emette ordinanze in qua
lità di massima autorità sanita
ria locale e nel territorio comu
nale sono da considerarsi an
che le aree demaniali. Ma al di 
là delle dispute giurìdiche, di 
cui arbitro unico può essere so
lo il Tribunale amministrativo, 

la sostanza politica sta nel fatto 
che II sindaco, preso atto dì 
questo annullamento, ha di
chiarato che non rinuncerà al 
dovere di tutelare la città, il suo 
territorio, la salute dei cittadini. 
Per questo motivo il pomerig
gio domenicale del sindaco e 
di alcuni suoi collaboratori tec
nici e giuridici è trascorso nello 
studio di una nuova ordinanza 
che Impedisca lo scarico dei n-
fiuti, pur consentendo l'ingres
so della Kann nel porto. 

Si tratta di una materia 
giuridicamente complessa 
ed anche una sfida al diritto 
amministrativo. IL sindaco 
ha firmato l'ordinanza nella 
tarda serata di ieri. 

Nel palazzo civico non si 
era mai vista dal dopoguer
ra una seduta del Consiglio 
comunale in giorno festivo; 
malgrado ciò la sala era af
follata di consiglieri e di 

pubblico. Nella sua introdu
zione il sindaco ha ripercor
so l'iter di questa vicenda 
fino alle ultime battute del
l'incontro romano e del col
loquio con De Mita e Ruffo-
Io. Da quanto ha detto il sin
daco è emersa una immagi
ne di approssimazione e im
provvisazione avuta dai vari 
ministeri incaricati che han
no finito per far degenerare 
l'operazione di rientro dei 
rifiuti tossici in una emer
genza. «Una gestione scia
gurata che - h a detto Ro
berto Benvenuti - ha richie
sto l'intervento della presi
denza del Consiglio dei mi
nistri». Un giudizio sul go
verno che le minoranze, 
Psi, De, Pri, non si sono sen
titi di condividere ed hanno 
contrattaccato, nel vano 
tentativo di difendere un 
governo pasticcione. Al ter
mine comunque è prevalsa 
la tesi della giurila sostenuta 
da Pei-e Dp nella quale in 
sostanza vengono chieste al 
governo precise garanzie 
sulle operazioni da compie
re all'interno detto scalo li- , 
vomese. In pratica il porto 
di Livorno deve essere con
siderato solo come porto dì 
transito di questa merce. Da 
qui la nuova ordinanza e la 
richiesta urgente al governo 

affinché siano chiariti alcuni 
punti del decreto. Questa 
mattina il sindaco si recherà 
a Firenze per incontrare il 
presidente della Regione 
Toscana, Gianfranco Bario-
lini, nominato dal governo 
commissario ad acta per 
l'operazione Karin B. ed è 
sicuro che anche al «com
missario» saranno richieste 
le garanzie necessarie. In
tanto a Livorno sale la feb
bre della nave dei veleni; gli 
inviati sono sguinzagliati 
per sapere dove si trovi que
sta benedetta nave, una 
troupe della Rai ha affittato 
un motoscafo per andarle 
incontro. Il suo arrivo in ra
da è previsto dalla Capita
neria di porto per le prime 
ore di questa mattina. Intan
to il sindacato Cgil, Cisl e 
Uil ha inviato una lettera a 
Capitaneria di Porto, or
meggiatori, lavoratori dei ri
morchiatori e ai piloti di 
porto invitandoli ad effet
tuare uno sciopero imme
diato e a tempo indetermi
nato se fosse dato loro l'or
dine di far entrare la nave in 
porto. Questo perché al 
momento attuale non sono 
ancora state date sufficienti 
garanzie alle organizzazioni 
sindacali per la tutela della 
salute dei lavoratori e dei 
cittadini livornesi. 

Oggi riapre i battenti la fabbrica di coloranti 

Al Palio di Asti 
volantini contro l'Acna 
Le popolazioni della Valle Bormida inquinata non 
hanno Intenzione di manifestare contro i 700 ope
rai dell'Acna di Cengio, che stamane tornano al 
lavoro dopo 45 giorni di chiusura della fabbrica di 
coloranti della Montedìson. Delegazioni sono in
vece andate ieri ad Asti a distribuire volantini alle 
centomila persone che assistevano al Palio, ed 
hanno in programma altre clamorose iniziative. 

•JJI TORINO. Non si prevedo
no manifestazioni stamane a 
Cengio, quando i 700 operai 
dell'Acna-Montedlson torne
eranno a varcare i cancelli del
la fabbrica dopo 45 giorni di 
chiusura cautelativa. Ma que
sto non significa affatto che sì 
sia placata la protesta delle 
popolazioni inquinale della 
Val Bormida contro la deci
sione del governo di autonz-
zare l'Industria di prodotti chi
mici per coloranti a riprende
re l'attività. Semplicemente 
hanno deciso di risparmiare, 
almeno per II momento, la 
porzione ligure dell'alta valle 
dove sorge lo stabilimento, 
per puntare su altri obiettivi. 

Ieri I valligiani hanno rag
giunto in gran numero Asti, 
dove hanno distribuito volan
tini alle centomila persone 
convenute in città per assiste
re al tradizionale palio. Dopo 
una «trattativa» con gli orga
nizzatori, gli abitanti della Val 
Bormida hanno garantito che 
non avrebbero turbato la sto
rica manifestazione, a patto 
che il Tg3 desse notizia (cosa 
che è puntualmente avvenuta) 
della loro presenza, dei motivi 
della protesta e delle immi
nenti dimissioni annunciate 
da buona parte dei 59 sindaci 
della valle. Il prossimo appun
tamento è giovedì a Cairo 
Montenotte, dove compari

ranno davanti al pretore i diri
genti dell'Acna per risponde
re di violazioni della legge 
Merli 

Intanto le Usi della zona e 
gli ullici tecnici della Regione 
Piemonte si preparano a tene
re sotto stretto controllo gli 
scarichi dell'Acna I sindacati 
liguri hanno concordato con 
l'azienda una ripresa graduale 
della produzione Ma si teme 
che la fabbrica torni a scarica
re le 48 tonnellate quotidiane 
di rifiuti liquidi che «produce
va» a pieno regime, prima che 
possano essere realizzati ì de
puratori promessi dalla Mon
tedìson 

C'è poi il problema dei rifiu
ti tossici interrati per decenni 
accanto allo stabilimento' si 
tratterebbe di 30 milioni di 
tonnellate di un'ottantina di 
sostanze diverse, tra cui veleni 
e cancerogeni Da questo 
enorme deposito sotterraneo 
colano 6 000 fusti al giorno di 
liquami, che in un anno po
trebbero riempire decine di 
navi come la Zanoobla. 

DMC 

Intervista a Giuseppe Gavioli, assessore emiliano all'Ambiente 

«Una storia di incapacità 
e di furbizie del governo» 
«Una vicenda disgraziata, avviata malissimo e con
dotta ancora peggio per lunghe settimane. Ne abbia
mo proprio viste di tutti ì colori»: è questo il severo 
giudizio ì Giuseppe Gavioli, assessore all'Ambiente 
della Regione Emilia-Romagna, sulla storia della Ka
rin B. e sul comportamento del governo. Solo dopo 
cinquanta giorni di incapacità e inefficienza, è venu
to fuori un piano per i rifiuti tossici. Ma... 

GIUSEPPE VITTORI 

M H presidente della Re
pubblica trova •strano» che 
r n o per II mare navi piene 

veleni e nessuno tla In 
grado di decidere che lame. 
E una crìtica autorevollisl-
ma e pesante, a chi è rivolta? 
Cqssiga ha ragione Quella 
della Karin B. è una vicenda 
disgraziata, avviata malissimo 
con pressapochismo e im
provvisazione, condotta an
cora peggio per lunghe setti
mane dal governo che ha fat
to una sorta dì questua per 
trovare un porto. Ne abbiamo 
viste di tutti i colori: da Roma 
anziché arrivare risposte sono 

venuti comportamenti oscil
lanti, un modo di agire alla 
chetichella cercando di non 
far sapere dove avrebbe at
traccato la nave. Sì è creduto 
cosi di non suscitare allarmi 
mentre, al contrario, si è riu
sciti ad alimentare un clima di 
legittimi timori e di opposizio
ne nell'opinione pubblica, 

Eppure l'esplicito rifiuto 
del paeil del Terzo mondo 
di non non estere più una 
grande pattumiera rende
va Indlspentwblle un pia* 
no di smaltimento del ri
fiuti tossici. 

Il governo doveva farsi pro
motore di un' azione esplicita 
di rientro coordinato dei vele
ni che avevamo esportato più 
o meno clandestinamente Bi
sognava colpire i responsabili 
e chiamare in causa le istitu
zioni locali e la gente per de
cidere insieme. E invece nien
te di tutto ciò per oltre cin
quanta giorni. Solo qualche 
manovra di piccolo cabotag
gio, ridicole furbizie. Risulta
to: il governo è riuscito a sol
levare l'opposizione di tutte le 
località scelte, più o meno di 
nascosto, per l'attracco e a 
mettere in stato di allarme tut
te quelle che temevano di es
sere indicate come porto di 
scarico. 

Ma la critica di Cotslga 
non tocca In qualche modo 
anche le Istituzioni locali? 
Non potevate Care di più e 
di meglio? 

Noi ci siamo opposti ad alcu
ne scelte scriteriate fatte dal 
governo e inoltre abbiamo 
avanzato proposte, In partico-

«Riprendetevi 
i vostri rifiuti» 
La Nigeria 
accusa l'Italia 

Il 9 giugno scorso scoppia l'incidente diplomatico con 
la Nigeria: le duemila tonnellate di rifiuti tossici scoperti 
a Port Koko in Nigeria rischiano di rompere ì rapporti 
diplomatici tra l'Italia e il paese africano. L'invito è 
perentorio: riportatevi in patria le vostre scorie che ci 
avete rifilato clandestinamente. E subito la giunta mili
tare di Lagos dispone il sequestro delia nave italiana 
*M,V. Piave» ed i marinai vengono tenuti in ostaggio per 
giorni e giorni. Saranno poi la Karin B. (nella foto) e gli 
altri carghi a riportare a casa i veler . 

Net 1987 
partirono 
dalla Toscana 
le prime scorie 

li primo carico di riliuti 
tossici pani dalla darsena 
pisana nell'agosto del 
1987. Un carico di 260 
tonnellate di residui sol
venti, fanghi di lavanderia, 
residui di industrie tarma-
ceutiche. Nel dicembre 

1987 una nave, sfuggila ai controlli dei tecnici della 
Provincia di Pisa, salpò alla volta della Nigeria con un 
carico di 800 tonnellate di pesticidi, diserbami, tanghi 
vari, residui di processi di verniciatura. Il carico era In 
origine diretto verso la Romania, ma le autorità di Buca
rest lo bloccarono. 

Il 16 luglio 
De Mita 
si accorge 
dell'emergenza 

Dopo trattative tra gover
no nigeriano e Farnesina 
la «Piave» ed il suo equi
paggio vengono rilasciali. 
Ma l'intervento di De Mita 
(che incarica il ministro 
alla Protezione civile Ut-

• • » — — - ' taralo) è del 16 luglio. Fi
nalmente ci si accorge dell'emergenza e ci si attrezza 
per riportare i veleni in Italia. Resta aperta la questione 
del reimbarco dei 18.000 fusti di materiale tossico ac
catastati in pessime comdizioni. Molti sono rotti ed altri 
si romperanno nel corso dell'odissea. 

c /-nei II primo annuncio è di me-
" " f * . tàlugllo.UKarinB.èpar. 
Comincia tita da Port Koko e fa rotta' 
I ' A H I C U » SU Ravenna riportando le 
."S™?? . » prime 2.270 tonnellate di 

della Karin B. rifiuti tossici. E già si parla 
di altre navi in arrivo dalla 

««««««»•««««««•««««««««««««««•«• Nigeria ed anche dal Liba
no, .tutte cariche di scorie provenienti da discariche 
abusive. Il 21 luglio un pool di ministri decide che la 
destinazione è Ravenna. E da Ravenna comincia la 
raffica di «no» alla nave dei veleni. Ci sono manifesta
zioni, scioperi, la prima ordinanza di divieto d'attracco 
del sindaco. « La Karin B. a Ravenna? - diri poi i l . 
ministro all'Ambiente Ruffolo in un'intervista - E' stata 
una decisione presa con la pistola alla tempia, è servita 
a prendere tempo di fronte alle difficoltà. Non c'è stato 
il tempo per un'analisi approfondita». 

Cacciata 
da Italia 
e Inghilterra 
vaga nei mari 

Ravenna dopo ferragosto 
ha scampato il pencolo. 
La nave non attraccherà 
nel suo porto e cambia 
rotta. Poi la Karin comin
cia la sua strana crociera 
«alla ricerca di un porto». 

— . • » — • " — • » ! « — Viene cacciata da Cadice, 
poi anche dall'Inghilterra. Il ministero alla Protezione 
civile afferma di non sapere dove sia diretta la nave dei 
veleni. La nave da carico è in contatto solo col suo 
armatore. Dopo i due «no» pare che una direzione 
possibile sia 1 Olanda. Il giallo non è che agli Inizi. Il 
governo italiano tace e la rotta è un mistero. E intanto 
la nave va coi suoi bidoni in parte deteriorati. 

È un giallo: 
la Francia 
non la vuole 
Toma in Italia? 

Anche il ministro all'Am
biente olandese dice «no» 
alla nave. Tutti I paesi ripe
tono: «Smaltitevi i veleni a 
casa vostra». La nave è al 
limite dell'autonomia; do-
vrebbefarescaloaLeHa» 

« « « « « • • • « • « • ^ • • • « « « « • M vre, ma la Francia proprio 
non la vuole. E che risponde il ministero degli Esteri? «Il 
problema è di competenza dì altri ministeri. Il nostro 
contributo è quello di sondare i paesi disponibili. La 
destinazione delle navi esula dai nostri compiti». 

Toma a casa 
il rifiuto 
«made 
in Italy» 

Ai primi di settembre II 
Consiglio dei ministri co
mincia a pensare al come 
metter fine alla sceneggia
ta dei «rifiuti made in Ita
ly», dopo la assurda «ero-
ciera». Prima viene varato 

—«««•«••«««««•««««««•«««••• un decreto per lo smalti-
memo dei rifiuti e si afferma che la Karin deve tornare 
in Italia, ma non dice dove. E solo il 14 settembre, tra 
misteri e smentite, si apprende che le navi sono cinque 
e vengono rese note le decisioni relative ai porti d at
tracco. 

MARIA ALICE PRESTI 

lare, l'Emilia Romagna ha 
chiesto al ministro Rulfolo di 
cominciare a preparare, insie
me alte altre Regioni, un piano 
di emergenza per il rientro dei 
rifiuti tossici delle navi in arri
vo, in viaggio e in partenza. 
L'urgenza era reale: questi ve
leni dovevamo in qualche mo
do riprenderceli. 

Finalmente però U mini
stro Rulfolo ha varato un 
plano, come lo giudichi? 

Negli ultimi giorni il ministro 
dell'Ambiente ha finalmente 
accettato il confronto, ha 
consultato le istituzioni locali. 
E stata una discussione aspra, 
soprattutto quando sono state 
prese in esame scelte già fatte 
e presentate come obbligate. 
Siamo riusciti ad ottenere al
cune correzioni sostanziali, 
ma non siamo ancora sicuri 
che ci sia stato un cambia
mento di rotta. E stata respin
ta, ad esempio, la decisione 
iniziale di scegliere solo due 
porti: Ravenna e Livorno e so
lo due regioni; Toscana e Emi
lia Romagna. Si è arrivati ad 

allargare la rosa dei possibili 
luoghi di attracco. Ora la scel
ta è Ira otto scali marini. Si è 
finalmente abbandonata l'i
dea di considerare Ravenna 
come l'unico porto idoneo a 
raccogliere navi con rifiuti no
civi. Un'idea peraltro profon
damente in contrasto con il 
provvedimento del luglio del 
198? del ministero della Pro
tezione civile che definiva lo 
scalo ravennate ad alta vulne
rabilità ambientale. È stato 
esteso alle Regioni più indu
strializzate l'obbligo di attrez
zare almeno un impianto per 
lo stoccaggio prowisono dei 
rifiuti. Sono spuntati insomma 
i pnmi elementi di un piano di 
emergenza che va completato 
e gestito insieme da istituzioni 
locali e governo. 

C'è stata dunque una 
•chiarita In questa odissea 
del veleni? 

SI, ci sono alcune Importanti e 
positive novità. Ma l'intera vi
cenda resta purtroppo segna
ta dalle distorsioni pesanti 

delle settimane passate. Per
mangono poi ambiguità da 
chiarire, garanzie da fornire, e 
comunque pesanti oneri. Sla
mo Insomma riusciti ad aprire 
un varco, muovendoci in sin
tonia con l'opinione pubblica. 
Un'opinione pubblica che ola 
preme perché l'intera vicenda 
trovi uno sbocco e che conti
nua ad essere vigile e attenta. 
In grado di giudicare la capa
cità di governo che sapremo 
esprimere in questa vicenda in 
cui il nostro paese ha dato al
l'estero un'immagine di se 
tutt'altro che positiva. E nato 
un nuovo tipo di made in Italy: 
navi cariche di veleni che gira
no davanti ai porti di tutto il 
mondo e che noi non sappia
mo dove mettere. D'altronde 
questo è un drammatico 
esempio di come l'intera fron
tiera ambientale sia uno del 
banchi di prova per tutti noi. 
La mobilitazione della gente 
in questi cinquanta giorni così 
difficili mi pare ci chieda un 
impegno straordinario su que
sti temi, una capacità di rispo
sta efficace e rapida. 

l ' U n i t à 
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